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II direttore
risponde Ru486, una pillola che contamina l'umano

C1 aro Direttore,
sul tavolo d'agosto sono stati posti
diversi temi per catturare una
attenzione ormai esausta e solo
bisognosa di vacanza. Per diversi
giorni ha tenuto banco la pillola
RU486 che si è aggiunta a tutte le
pillole già in circolazione. Ormai non
si capisce più nulla, le pillole bisogna
prenderle prima, durante e dopo... e
poi se ti scappa il figlio dovremmo
prenderci anche la RU... Non mi
consola che quasi tutti i giornali ne
parlino bene, dicendo della RU come
una sorta di conquista dove siamo
ultimi in Europa. Anche i servizi
televisivi ci hanno marciato: quante
volte abbiamo visto la manina del
noto ginecologo del S. Anna prendere

il barattolo delle pasticche
daU'armadietto? Forse un numero
superiore a quello dei servizi da
Cogne sulla vicenda Franzoni! Non mi
consola il consumo dell'insalata
biologica che trovo al supermercato e
ottenuta dai nostri agricoltori senza
fertilizzanti chimici e senza biocidi.
Costa anche cara! Neanche la bistecca
biologica mi da sollievo: sarà esente
da ormoni sintetici e non ci
cresceranno i baffi, ma qualcuno
l'avrà pure sgozzato questo animale!
Da una parte quindi non si esita a
sconvolgere il nostro organismo
chiedendoci di ingurgitare pillole per
stravolgere le nostre funzioni naturali
e dall'altra siamo invitate ad essere
naturali, biologiche. L'unico
ingrediente che _ _ _ _ _ _ _
manca è la ~
coerenza. Un
ingrediente non
proprio

trascurabile! Ancora più inquietante è
la Commissione di esperti del
Ministero che dovrebbe occuparsi di
farmaci per curare malattie che vota a
maggioranza l'uso della pillola RU486
per procurarsi l'aborto. Ma questa
Commissione, pur considerando la
RU un farmaco, si è interrogata sulle
conseguenze della RU? Per essere
chiara: è spiegato nel bugiardino quali
sono le conseguenze di un aborto
volontario realizzato pervia chimica?
Qualsiasi pasticca ha una sfilza di
controindicazioni ed effetti collaterali
sul bugiardino: sarei curiosa di vedere
se per la RU che procura l'aborto ne
sono indicate le conseguenze.

Rinuccia Ferrerò
insegnante di Moncalieri (To)

lei rileva, gentile
signora Ferrerò, una
contraddizione davvero
flagrante, ma sulla quale si
sorvola con noncuranza in gran
parte dei nostri media. Questa
epoca, che da un lato celebra il
culto di una tecnologia
onnipresente e pervasiva,
dall'altro eleva certa naturalità
a criterio sommo di valore. E
quindi se per un verso c'è la
rincorsa al telefonino di ultima
generazione o al lettore Mp3 più

a voi
la parola

LA FALSA PRIMA PAGINA
SU "LA STAMPA"
Caro Direttore,
sono una abbonata ormai de-
cennale, nonché divulgatrice
di Avvenire nelle classi di scuo-
la media dove ho il piacere di
insegnare. Mio marito, inoltre,
non manca mai di fare mailing
fra amici e conoscenti parten-
do dai vostri articoli. Insom-
ma, Avvenire è praticamente
uno della famiglia: apprezzia-
mo in modo particolare gli e-
ditoriali, e più ampiamente
condividiamo tutta la linea del
giornale. Per questo le scrivo,
non con la presunzione né
l'impertinenza di chi ha la ve-
rità e la soluzione a ogni pro-
blema, ma con il desiderio di
capire meglio e più ampia-
mente la vicenda che ha inte-
ressato il nostro giornale il
giorno 19 agosto, quando "La
Stampa" ha pubblicato un fal-
so di prima pagina di Avveni-
re, in cui il Papa redarguiva il
presidente del Consiglio dei
ministri... Le scuse, come logi-
co, sono arrivate, anche se
molto mascherate, ma crede-
vo che la prima reazione a que-
sto affronto (che oltretutto
chiama in causa il Pontefice
non sarebbe stata del "Gior-
nale", bensì di Avvenire. Ep-
pure, non ho trovato nemme-
no un trafiletto in cui si ac-
cennasse alla vicenda. La mia
immediata reazione è stata di
rabbia, perché "II Giornale"
non ha esitato a «impugnare»
questo silenzio per giustifica-

re un possibile allineamento
di Avvenire a quanto andava
raccontando La Stampa, ma
soprattutto mi sono interroga-
ta, davvero con l'umiltà di vo-
ler capire, sul motivo per cui il
mio forte disappunto non sia
stato manifestamente anche il
suo. Insomma, per me si è trat-
tato di una volgare presa m gi-
ro, e siccome ormai i cattolici
sono bersagliati da ogni parte,
penso che forse sarebbe me-
glio difendersi «a chiare lette-
re» piuttosto che incassare il
colpo, fingendo che non sia ac-
caduto nulla.

CristinaTassi
Faenza (Ra)

Rispondendo a lei, vorrei ri-
spondere anche a quegli alcu-
ni lettori che, più o meno gar-
batamente, mi hanno scritto
sulla medesima circostanza.
Faccio il direttore di quotidia-
no da vari anni e a mie spese
ho dovuto apprendere che in
una redazione succedono ta-
lora infortuni talmente invo-
lontari e ad un tempo così bi-
richini da lasciare senza fiato.
Ebbene, di fronte al responsa-
bile di un giornale ("La Stam-
pa" di Torino) che, con tono
convincente quanto imbaraz-
zato, ti ragguaglia su ciò che
di diabolico era successo nel-
la sua redazione la sera prima,
nei concitati minuti della
chiusura, per determinare lo
sciagurato incidente di cui lei
parla, io non potevo fare altro
che prendere atto delle spie-
gazioni e accettare le sue scu-
se. L'umiliazione di un gior-
nale, e di una squadra, era già
tutta in pagina, e non serviva
- mi creda - che io rincarassi

di moda, solo per «apparire»,
dall'altro, soprattutto sui
terreno dell'alimentazione,
viene paradossalmente esaltata
l'assenza di tecnologia. Ecco
così che si avverte spesso
avversione nei confronti di
qualsiasi procedimento
industriale cui venga sottoposto
un alimento, quasi ciò fosse
inesorabilmente causa di
ripercussioni negative sul
nostro organismo; e il
linguaggio dei media trasuda
addirittura orrore quando
paventa la presenza di
Famigerati Ogm. Esagerazioni e
pregiudizi in entrambe le
direzioni, frutto di mode e

ragionamenti
approssimativi. Gli
stessi che pare di
ritrovare in tanti fautori
della pillola Ru486.

i

Tokyo: al festival dei girasoli, tra centinaia di corolle, fa capolino il volto di una visitatrice (Reuters)

la dose. Ci sono fatti che luc-
cicano meglio se vengono la-
sciati spogli. La saluto cor-
dialmente, (db)

QUOTIDIANAMENTE
SCENE DI RAZZISMO
Caro Direttore,
desidero fare i complimenti a
Davide Rondoni per l'edito-
riale «Per non rischiare anche
noi il naufragio» (Avwenire del
23 agosto). Un tempo c'era la
cultura del «noi»; oggi prevale
la cultura deil'«io». Assisto
quotidianamente, come tutti,
a brutte scene di razzismo. Un
tempo vivevo in un piccolo
paese sull'Appennino tosco e-
miliano, e quando arrivava un
mendicante, tutto il paesino si
prodigava a preparare un piat-
to di minestra e per me era
quasi una festa vedere la feli-
cità di chi riceveva tanta at-

tenzione. Tutto cambia, pur-
troppo e in peggio. L'articolo
di Rondoni, comunque, lo ri-
taglio e me lo tengo stretto.

Luca Caffarra
Adria (Ro)

«SPORCO COMMERCIO
DI ESSERI UMANI»
Caro Direttore,
sono una cittadina italiana che
per molti anni è stata abbona-
ta ad Avvenire. I miei tre figli
sono cresciuti con Popotus,
anche adesso seguo il giorna-
le compatibilmente con le ri-
sorse economiche della mia
famiglia. Mantenere tre ragaz-
zi agli studi è pesante in un'I-
talia che penalizza la famiglia,
soprattutto quella numerosa,
e dove di fatto lo studio è un
vero genere di lusso. Oggi però
desidero dire qualcosa sui di-
sperati che arrivano presso le

nostre coste. Seguo con atten-
zione l'attualità e la politica del
nostro tempo, ma sono abba-
stanza disincantata per non la-
sciarmi influenzare da parti o
pseudo partiti. Ritengo di sta-
re dalla mia parte, nel senso
che cerco di pensare con la te-
sta che il buon Dio mi ha dato.
Sono abituata ad affrontare i
problemi che mi si presenta-
no, risalendo all'origine, ricer-
candone le cause, piuttosto
chefermarmi ai sintomi. Ora,
all'origine dei viaggi della spe-
ranza, o meglio della dispera-
zione, c'è uno sporco com-
mercio di esseri umani che
vengono illusi con miraggi di
trovare il paradiso terrestre,
per raggiungere il quale devo-
no pagare somme folli, col ri-
sultato di finire spesso in ma-
re. Proprio perché ritengo va-
lore fondamentale il rispetto

Perché non si capisce davvero
come chi fa campagne contro
l'inquinamento
elettromagnetico, legge le
etichette per evitare conservanti
e coloranti, è attratto e magari
segue pratiche mediche
«naturali», anche a prescindere
da qualsiasi valutazione morale
- che in questo caso peraltro è
di portata decisiva - non faccia
una piega all'idea di sottoporre
il proprio organismo a un
bombardamento ormonale di
portata letteralmente micidiale.
Motivo supplementare per
ribadire una contrarietà che è
innanzitutto morale, perché
nulla può oscurare il ratto che
una vita umana viene
cancellata, ma che è anche
semplicemente razionale
perché si tratta di uno
strumento che sotto
un'apparenza discreta è
viceversa gravido di pesanti
conseguenze, sia fisiche che
psicologiche.

della dignità della persona u-
mana a tutte le latitudini, io
vorrei che la Chiesa facesse
sentire in maniera forte e chia-
ra la propria voce in questo
senso. Lo Stato italiano, facen-
do rispettare le regole interna-
zionali vigenti in questo setto-
re, contribuisce a scoraggiare
quella che in effetti è una vera
e propria tratta di clandestini.
A mio avviso la Chiesa, che è u-
niversale, per testimoniare il
messaggio cristiano, dovrebbe
collaborare con lo Stato italia-
no e con tutti gli altri Stati più
o meno coinvolti per arginare
il triste fenomeno all'origine.

Mimma Suraci
Reggio Calabria

QUARESIMA RISPETTATA
COME IL RAMADAN
Caro Direttore,
ho letto con piacere nell'arti-
colo di Gabriella Sartori (il 22
agosto) come sindacati, azien-
de, mense scolastiche siano
sensibili alla pratica del Ra-
madan e alle abitudini di pre-
ghiera e di alimentazione dei
musulmani. Significa che co-
storo sono convinti che il fe-
nomeno religioso ha una rile-
vanza culturale e sociale e non
è confinato nell'intimità irra-
zionale e soggettiva, come sot-
torinea-il vescovo Colettrnel-
l'articolo di fondo dello stesso
numero. Resta la domanda
della Sartori: non si capisce co-
me mai le richieste di una mi-
noranza siano accolte con
grande fervore dai progressi-
sti, mentre quelle dei cristiani
siano bollate come prevarica-"
zioni sullo Stato laico. A mio
parere questi cercano di in-
graziarsi il mondo musulma-

no, per guadagnarne i voti,
sperando di metterli a tacere e
di farli rientrare nei ranghi u-
na volta ottenuto il successo e-
lettorale. Per quanto ci riguar-
da, tutti compatti laici e chie-
rici, dovremmo chiedere con
maggior coraggio ad aziende,
a sindacati, alle autorità la pos-
sibilità di pregare alla dome-
nica, da parte di chi deve lavo-
rare, pause per la preghiera du-
rante la Quaresima, il Venerdì
Santo, esigendo anche menù
particolari nei venerdì di Qua-
resima, almeno per par condi-
cio.

don Tullio Salvetti
Comò

MATRIMONI: ASSURDO
VIETARLI Al CLANDESTINI
Caro Direttore,
il parere espresso dal settima-
nale Famiglia cristiana secon-
do cui la legge che vieta il ma-
trimonio ai clandestini (com-
presi i matrimoni misti) sem-
bra pensata da Don Rodrigo
mi trova dello stesso avviso. Il
mio giudizio a riguardo della
legge sulla sicurezza in sé non
è totalmente negativo, ma si
tratta di un testo ambivalente,
che coniuga rigore ad assur-
dità vessatorie e demagogiche.
Vietare i matrimoni perché ta-
luni sono fasulli sareobe come
vietare la professione medica
perché c'è chi la esercita sen-
za titoli. E peraltro, nel caso dei
matrimoni misti, si viene a le-
dere il diritto del cittadino ita-
liano di sposare chi vuole. Può
lo Stato arrogarsi un diritto si-
mile? E poi sarebbero lorsi-
gnori i liberali?

Elisabetta Cipriani
Agliana (Pt)

primo
raggio

di Vincenzo Andraous

11 carcere è nuovamente vicino al
punto di rottura. Ogni volta che i
riflettori si accendono sul

penitenziario è per fecalizzarne le
brutture, l'incapacità a piegare a una
qualche utilità la pena, a invogliare a
contribuire per creare le basi ai una
funzione sociale condivisa,
soprattutto per ribadire il corretto
significato di parole, norme, dettati
costituzionali. Il carcere è allo stremo,
nei corridoi del dolore, le celle
raccolgono i lamenti delle speranze
usurate, dove al più si sopravvive, ma
non si impara a rispettare la vita,

II carcere deve avere delle alternative "possibili"
perciò il prossimo: non c'è
insegnamento a riesaminare il
proprio vissuto, a mutare
ulteriormente, a orientarsi verso una
nuova condotta sociale. Sul carcere
non ci sono più barzellette e raggiri
intellettuali che tengano; sono andati
al macero slogan e pubblicità irridenti
la realtà, quella che scompagina
verità e indicibilità, ribadendo che
giustamente è richiesto al detenuto di
fare il primo passo per riconciliarsi
con se stesso e con gli altri.
I reati diminuiscono, ma gli ingressi in
carcere aumentano, le carceri sono
stracolme di umanità sconfitta e
derelitta, soprattutto straniera, e non

c'è respingimento che ottenga
risultati: così il penitenziario
sprofonda in una terra di nessuno,
dove l'omertà mimetizza le ottusità,
ed è strumento per per non rimanere
invischiati nell'opera di demolizione
delle speranze ridotte a bestemmie, a
banali eventi critici, che però non
danno preoccupazioni. Carceri
affollate e tagli di personale, carceri
della sofferenza ingabbiata, triturata,
moltiplicata con scienza, perché il
carcere deve emanare ribrezzo,
terrore, paura, deve restare luogo di
punizione sorda e muta, dove si
muore senza dignità. Luogo senza un
obiettivo, una prospettiva, un futuro

percorribile, dentro una solitudine e
un abbandono che non sono casuali
né accidentali, ma il risultato di
prescrizioni non scritte in alcuna
norma o legge, eppure vincolanti per
tentare di sopravvivere alla violenza
che mina e scava un solco indelebile
nel cuore di ogni detenuto. Bisogno di
sicurezza non vuole dire
massimizzare gli strumenti di castigo
a discapito di quelli di
risocializzazione, né approvare il
suicidio indotto dalle patologie e
dall'indifferenza; non e neppure
abitudine all'anormalità carceraria,
privilegiando l'inviyibilità alla
possibilità di una vita migliore per chi

paga il proprio debito alla collettività.
Carcere e legalità, carcere e
educazione, carcere e futuro che non
c'è, mantenendo una sorta di
obbligatorietà a un tempo bloccato al
reato-colpa, che non aiuta a fare passi
in avanti, neppure nei riguardi di quei
famosi diritti umani di cui tanto ci si
fa vanto. Non siamo più capaci di
guardare al carcere con onestà
intellettuale, neanche al cospetto
della morte indifferente di tanti
detenuti giovani e no; la ferità è lì,
aperta, rischia l'infezione, perché la
cecità delle coscienze non consente
di ricercare concretamente altre vie,
altre umane alternative.

SCRIVETECI!

Le lettere (lunghezza
massima 1.500 caratteri,
spazi inclusi) vanno
indirizzate ad Avvenire,
Redazione Forum,
piazza Carbonari 3,
20125 Milano, fax
02.6780.570, email:
lettere@awenire.it
Oltre alla firma, a prova
della veridicità dello
scritto, vanno indicati il
recapito postale e quello
telefonico. La redazione
si riserva la facoltà di
intervenire sui testi.
Ci scusiamo per quanto
non potremo pubblicare.

INFORMATIVA ABBONATI
Ai semi dell'articolo 13 de! D.l^s. 196 del 2003, U informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modaiità informa-
odie o ffl^nuali per l'invio di Avvenire.! suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servì»
per la sped&Spne. Per l'esercizio dei diritti di cui ali'articoio 7
dei Dlgs. 196/2003 può rivolgersi ai Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I s.p.a. Piana Carbonari. 3.20125 Mi-
lano o j l responsabile scrivendo a Fi Moro all'indirizzo pri-

CONCESSIONARIA DI PUBBLICITÀ TARIFFE PUBBLICITÀ In curo a modulo* mm 39 x 29.5

Servizio Clienti Avvenire

SERVIZIO GESTIONE ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30
alle 17.00 (da lunedì a venerdì)
e-mail: abbonamenti@awenire.it

Per ordini e informazioni sugli arretrati
Numero di telefono 02/6780362
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30
alle 17.00 (da lunedì a venerdì)
e-mail: arretrat i@awenire.i t
PREZZI ARRETRATI:
Avvenire € 2,00 cad.
Avvenire più Noi Genitori e Figli € 3,00 cad.
Avvenire più Luoghi dell'Infinito € 4,00 cad.
Sped. in abb. post.45% - art 2 comma 20/B
- legge 662/96 - Milano

Per informazioni e nuovi abbonamenti
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30
alle 17.00 (da lunedì a venerdì)
e-mail: serviz iocl ient i@awenire. i t

LA VIGNETTA

PUBLICINQUE
via Fattori 3/c -Tarino -Tei.(011) 33.50.411
Ufficio di Milano: Tei. (02) 66.95.279

EDIZIONE NAZIONALE
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necroioeìe@avvenir"e.ìt

COMMERCIALE»
FINANZIARI, LEGALI. SENTENZE»
FINESTRA T PAGINA 72X92
FINESTRELLE AGORA/CATHOLICA 39X92
EDIZIONE MI/LOMBARDIA
COMMERCIALE

375,00
335,00

2.894,00
1.601,00
FERIALE

95,00

562.00
469,00

3.820,00
2.065,83
FESTIVO

117,00

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L'ITALIA

per fax allo (02) 6780.202: tei. 6780.201 / (02) 6780.1 :
si ricevono dalle ore Malte 19.30.
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;
con croce € 12,00 + Iva: con foto € 42.00 + Iva; (02)
L'editore si riserva il diritto di rifiutare
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

6 NUMERI SETTIMANALI
6 NUMERI SETTIMANALI
f NUMERO SETTIMANALE
2 NUMERI SETTIMANALI
AVVENIRE + LUOGHI
AVVENIRE + NO!

250,00 €
234,00 €
48,00 €
78,00 €
20,00 €
IS,00€

CON "NOI" E "LUOGHI'"
CON "NOI"

CON "POPOTUS" (GIOVEDÌ E SABATO)
PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all'anno)
ULTIMA DOMENICA MESE ( 11 numeri all'anno)

CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

THE INKIS
MI6HTIER THAN

THE SWORD

Rosso Malpelo
àGianni Gennari

Elezioni in Afghanistan: quando l'inchiostro è più forte della spada
(EdStein, Cobrado, Usa)

• «Kazakerie» laiche originali:
inpa% f a l s i e pregiudizi

al nostro
inviato
Cristina

Nadotti»: «Adamo era
kazako. Ecco dove
cresceva la mela del
peccato» ("Repubblica",
24/8, a tutta p. 26)!
Curiosità, rimandi
culturali e «fonte» illustre
in un libro «che racconta
la storia della scoperta».
Così il giornale della
nostra moderna originale
«laicità» racconta che il
peccato originale fu
commesso proprio con
una mela, proprio
mangiata da un maschio
di nome Adamo e «in
Kazakistan, ai confini con
la Cina». Proprio D infatti

era «il giardino dove fu
colta la prima mela». Il
logo in alto pagina
annuncia: "II caso".
Realmente un «caso»
clinico di stupidità
travestita da cultura,
ovviamente scientifica,
senza un filo di dubbio
laico o un sorriso di
autoironia. Come
«cultura» siamo
malmessi. Ma i sintomi
sono anche altrove.
Rimasto sul tavolo uno
scampolo: «Bonino:
Perché la Chiesa
scomunica solo in Italia»
("Unità", 4/8, p. 7). Lo ha
detto a Radio Radicale. O
malafede, o stupida
disinformazione: il Codice

di Diritto Canonico, con la
scomunica «ipso facto»
per l'uccisione di un
innocente vale ovunque,
ma «solo in Italia» ci sono
i radicali che fingono
tutto pur di segnalarsi
contro Chiesa e cattolici.
Sintomo invece di cattiva
informazione, per eccesso
di pregiudizio che spiace
davvero, su "Repubblica"
(24/8, p. 21), dove
(Mancarlo Bosetti, di solito
colto, ricicla la diceria per
la quale Benedetto XVI
«l'anno scorso» ha
dichiarato «dialogo
impossibile» conte altre
culture e le altre religioni.
Rilegga bene quel testo,
Bosetti, e vedrà che il
Papa chiariva le
differenze tra dialogo
interculturale e dialogo
interreligioso. Una bella
differenza!
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